
311, e a fenfo loro plaufibili per difpenfariì di dare qualunque «iena- 
mo contraflegno di riconofcenza, e d’ animo grato.

Per altro quanto più li beneficj accompagnati Tono di cìrcoflanze 
proprie a guadagnare li cuori degli uomini, tanto più il naturale di­
ritto ci obbliga a non mancare di gratitudine, e di riconofcimento. 
Sicché ognuno fi deve diportar in maniera, che quello che fui concetto 
della probità noftra ci ha il primo obbligati con qualche fervizio, non 
fi trovi pentito d’ avercelo fatto: altrimenti fe di tali fentimenti in­
vertiti non ci moftriamo, chi farà quello che più beneficare ci vo­
glia ( 1 ) ?  E però riflette ottimamente il fopracitato Cicerone (2)^ 
che non v i ha dovere pilt indifpenfabile di quello di far del bene a co­
loro y da cui fe n ha ricevuto ( 3 ) ; angi convien imitare li campi fer­
tili , che molto più all' agricoltore apportano, e ritornano, di quello rice­
vono. Onde ( 4 )  conclude : poiché ivi hanno due fpecie di liberalità„
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(  1 ) Poiché le non fi voleva aver del. 
la obbligazione nen (lava, che a noi di 
rifiutar un cotal benefizio . Ottimamen­
te rriflette 1* Autore però , che in ricu- 
fando un benefizio ,  convien badare d’ 
allontanare da noi ogni fofpetto di di* 
fprezzo per quello , che tanto cortefe- 
mente ci offre il medefimo altrimenti 
un cotale crudo rifiuto , fi deve {limare 
una ipecie d’ oltraggio.

( 2 )  ISe non fi delie gratitudine, e ri- 
conofcenza, reilerebbe sbandita dal mon­
do ogni confidenza, ogni benevolenza , 
e ogni liberalità , e fervizio -, poiché 
qual farebbe colui , che volerti, per cosi 
d ire, gittare i beni fuoi all’ azzardo, o 
in mano d’ uomini, che in niente aggra­
dir voiefler gli ilerti, onde non fi tenef- 
fero obbligati a neifun fentimento di cor- 
iifpondenza, e di gratificazione .

(  3 ) Nullum enìm offici um referenda gra­
fìa magie necefjarium ejl .  . . . Oportet 
imitarì agros feniles , qui multo plus ef- 
ferunt, quam acceperunt . Nam cum duo 
genera hberalitatis fin t , unum dandi , al­
terarti reddendi beneficii ; dentus, necne, 
in noflra potevate ejl, non reddere vivo bo­
rio non licet, modo id facete poffit fine in- 
furia. C ic. de Offic. Lib. I. Cap. XV.

( 4 )  E quivi convien riflettere -, che 
Cicerone comprende la riconofcenza nell* 
idea della liberalità . Perciocché uè 1* 
u n a , nè l’ altra di quelle virtù non fie- 
cuono veg°ie cos  ̂ come quelle del­
la g u w izia . che ordina di rendere pre- 
cifamente quanto per contratto fi deve. 
Vedi Ambrof. de Officiis Lib. I. Cap. 31. 
Quello però non toglie , che le leggi 
della umanità non c’ impongano qual­
che obbligazione non folo di rendere

benefizio per benefizio , ma ancora dì 
far del bene a quelli, dai quali non fe 

.ne ha ricevuto, e dai quali nè pure fe 
ne afpetta: vi ha fol tanto quella dif­
ferenza, che l’ efercizio della beneficen­
za è affai più libero di quello della ri- 
conofcenza, li di cui effetti, per quan­
t o  da noi dipende, elfere devono in grado 
del benefattore ; nel che per altro non è d* 
ordinario troppo difficile di riufcire ; poi­
ché d’ ordinario 'fi amano più quei t a l i , 
cui fi ha fatto qualche benefizio , di 
quello che da loro amati 'fi fia . Arino­
tele ne cerca la ragione Ethie. Nico. 
Lib. IX. ’Cap. 7. ma non adduce la 
vera', qual è a fenfo m io , che il bene­
ficante volontariamente , e per una li  ̂
bera inclinazione del tutto fi porta a 
far quel tal benefizio ; all* incontro il 
riconofcente è come sforzato a dover 
averne grado, e riconofcenza ; onde il 
primo da un fentimento di benevolenza 
ertèr deve morto a far c iò , mentre l ’ altro 
di una impreffione partiva rifente fòlran- 
to , che ha per principio un’ azione 
altrui , che la rende in certa manie­
ra necertaria ,  e difguflante . Per quefta 
appunto dice Arinotele , che xj ras ptìr
tuipytffitts '¿vru'TsoboTÌov us b
fiàAov , ti xxpirtor ÌTtupets. Ubi tupra.
Cap. II. Per quejlo ancora qualor si bene­
fizio è al di Jopra della ricompenfi, i
e l ' invidia prendono le v e c i  d e lc amicizia, 
e della riconofcenza : co.7i e *V(̂ ert  ̂
mente anche Tacito Lib.IV-Cap. XVIir. 
Anna!. Nani beneficia eo ufque lieta junt , 
dum videntur exfolvi poffi ; ubt mul- 
tum anteverme, prò gratta cdium reddttur: 
tanto è v e ro , che il benefizio un necef- 
fario movimento in noi produce , onde 
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